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MOSCA

Il patriarca Alessio II
benedice il presidente

■ IlPatriarcaortodossodiMoscae
ditutteleRussieAlessioIIhainvia-
toieriunmessaggiodifelicitazio-
niparticolarmentecalorosoal
presidenteelettoVladimirPutin
esprimendolaconvinzioneche
egli«incarni lemiglioriaspirazio-
nidegliabitantidellagrandeRus-

sia».«Iosonoconvinto-si leggenelmessaggio,pubblicatodall’agenziaItar-
Tass-chelei incarni lemiglioriaspirazionidegliabitantidellagrandeRussia».
Alessio-lamassimaautoritàdellaChiesacristianaortodossarussa,cuiaderisce
granpartedellapopolazionedelPaese-sottolineapoiche«ilpopolorussoha
moltosoffertoduranteilXXsecoloeancheadesso»eche«hadirittoaundesti-
nomigliore».Putinhapiùvoltemanifestatolesueconvinzionireligiose,affer-
mandodiessereuncristianoortodossopraticanteediaverereditatolafededa
suamadrechelobattezzòdinascostoinepocasovietica.Inoccasionedelledi-
missionidiBorisEltsinil31dicembrescorsoedell’insediamentoalCremlino
(alloraprovvisorio)diPutinidueleadervollerocheilPatriarcafossepresenteal
passaggiodiconsegneesifecerodaredaluiunaspecialebenedizione.Lage-
rarchiaortodossarussa,discretamente,mainmodochiaro,hamanifestato
sostegnoaPutindurantelacampagnaelettoraleperlepresidenziali. Intantoil
presidentedelConsiglioMassimoD’Alemahaavutostamaneuncolloquiote-
lefonicoconilpresidentedellaRussiaVladimirPutin.D’Alemaavevascrittoal
premierPutinunaletterapercongratularsiperlasuarielezione.Inessaaffer-
mavachel‘ Italiaguarda«congrandeinteresseallanuovafaserussa».Durante
ilcolloquiotelefonicoD’AlemaePutinhannoaffrontatotreargomentiriguar-
dantiil futurodellaRussia: ilconsolidamentodellademocrazia, lapacificazio-
neinternaeleriformeperlosviluppoeconomicodelpaese.

Un soldato
russo
pattuglia
una strada
di Grozny
In basso
il presidente
Putin

Putin: «Faremo grande il nostro Paese»
Confermato il ministro della Difesa e in Cecenia la guerra continua: ieri 100 morti
DALL’INVIATA
ROSSELLA RIPERT

MOSCA Non si ferma la guerra
cecena. In 24 ore l’Armata ha
ordinato 120 raid sulle monta-
gne dove resistono i guerriglieri,
ha fatto altri cento morti, ha
catturato due capi ribelli. Putin
decora i soldati, rende omaggio
ai nuovi eroi della Russia. «Fare-
mo grande il nostro paese», assi-
cura di nuovo, ora in veste di
presidente. Lo dice al paese che
gli ha dato fiducia. Lo dice ai ge-
nerali che l’hanno appoggiato.
Lo manda a dire a Bill Clinton
che nel giorno dell’incoronazio-
ne gli ha ricordato la pagina ne-
ra di Grozny. Nessuno può met-
tere bocca negli affari interni
della Federazione. Mai nessuna
missione occidentale potrà spe-
rare di avere uno spazio politico
per negoziare la pace nel Cauca-
so del Nord.

La Russia di Putin ha un solo
obiettivo: difendere gli interessi
della nazione. La diplomazia è
già al lavoro per mettere mano
alla nuova dottrina. «Integrità e
sovranità della Federazione»,
scrive il quotidiano Sivodnia, sa-
ranno la bussola del Cremlino.
L’ha detto l’ex capo dei servizi
segreti alla vigilia dell’incorona-
zione: «La Russia è una superpo-
tenza». L’ha ricordato il giorno
dell’elezione facendo partire
due missili intercontinentali.
Ma i muscoli, dicono a Mosca,
serviranno per difendere la Rus-
sia, non per attaccare. Il Cremli-
no, scrive il giornale, non farà
più una politica estera «globa-
le», ha rinunciato ad intervenire
su tutto. Si limita a fissare l’a-
genda dei suoi interessi irrinun-
ciabili. A cominciare dal Cauca-
so del Nord. La Russia sarà una
potenza di rango, capace di di-
fendere se stessa. Ivanov già tes-
se la tela per il prossimo summit
con Clinton. In agenda ci sarà la

Cecenia ma anche la Nato dove
bussano le tre repubbliche balti-
che. A Mosca non credono che
il Cremlino cerchi lo scontro
con l’Occidente. C’è troppo bi-
sogno degli investimenti stra-
nieri per salvare l’economia. Pu-
tin stesso l’ha detto, non ternerà
la cortina di ferro. «Abbiamo bi-
sogno di una frontiera civilizza-
ta aperta al mondo intero - ha
spiegato quand’era candidato -
il nostro unico obiettivo è la di-
fesa dei nostri interessi econo-
mici». In vista non c’è una nuo-
va guerra fredda. Anzi, scrive il
Sivodnia, «si lavora per il grande
riavvicinamento tra Mosca e
Washington».

Sul campo però restano spino-
si dossier: la Cecenia, il disarmo,
lo scudo spaziale. L’Occidente
aspetta le mosse di Putin. La
Russia lo guarda. Vladimir il de-
cisionista ha un problema inter-
no da risolvere in fretta. Deve
scegliere il capo del nuovo go-
vrno. Si è preso un mese di tem-
po, fino all’incoronazione per
fare una scelta che non lo faccia
inciampare. Ha confermato il
ministro della Difesa Sergheiev.
Ha detto a tutti i ministri di re-
stare al loro posto. Ha evitato il
rimpasto chiedendo all’esecuti-
vo provvissorio di lavorare a
pieno regime. Non vuole perde-
re tempo prezioso. Il prezzo del
petrolio potrebbe cambiare fa-
cendo saltare i conti dell’econo-
mia russa in ripresa. «Anche so-
lo un dollaro in meno a barile -
ha detto l’ex ministro Kirienko
mentre l’Opec era riunita- per la
Russia vorrebbe dire un miliardo
di dollari in meno».

Sarebbe una brutta notizia per
Putin che vuole pagare gli arre-
trati ed aumentare gli stipendi
agli statali. Sa che non può ve-
nir meno alle promesse che ha
fatto al paese. Già pensa alle
scelte da fare. «Per ora non ci sa-
ranno nomi nuovi nell’esecuti-

vo», ha detto il ministro delle
Finanze. Ma a Mosca è partito il
toto-premier. Chi sarà il leader
che prenderà il posto del delfino
di Eltsin? Circola il nome di
Ciubais, l’odiato padre delle pri-
vatizzazioni, circola il nome di
Patrushev, capo dei servizi se-

greti. Ma gira con molta insi-
stenza quello del ministro Kasia-
nov. La destra liberal, a partire
da Kirienko, è pronta a votarlo.
Voloshin, il capo dell’ammini-
strazione del Cremlino, ha detto
che è una buona candidatura.
«Il centro delle decisioni resterà

l’amministrazione del presiden-
te - ha voluto precisare il fedelis-
simo di Eltsin - il premier non
sarà una figura politica». Sarà un
tecnico il futuro premier, sarà
Kasianov al 99% scommette Vo-
loshin. Il giovane economista è
uomo della Famiglia, dice il ca-

nale televisivo indipendente
Ntv. È legato al potente Abra-
movic, è amico di Berezovski.
Che farà Vladimir Putin che ha
promesso al paese di rompere
con gli oligarchi? Il Pc di Ziuga-
nov intanto lo insidia. Ha co-
stretto la Duma a mettere in

agenda una mozione sul decreto
firmato da Putin che ha conces-
so a Eltsin l’immunità dopo il
ciclone del Russiagate. I comu-
nisti chiedono che venga ritira-
to, che venga dichiarato incosti-
tuzioale. Un’altra grana sulla
strada di Putin.
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L’INTERVISTA ■ YURI LUBIMOV, regista teatrale

«Il risultato delle elezioni è triste»
DALL’INVIATA

MOSCA «Il risultato delle ele-
zioni è triste. Posso solo spe-
rare che Vladimir Putin di-
fenda la libertà di parola e
d’espressione, che non arrivi
a imbavagliare i mass media,
che non faccia tornare i tem-
pi della censura». Parla Yuri
Petrovic Lubimov, regista
teatrale di fama, direttore
della Taganka, dissidente ai
tempi dell’Urss, mandato in
esilio in Italia da Brezhnev ed
Andropov. «In Russia c’è un
grande vuoto culturale. La
gente cerca ordine e discipli-
na, per questo ha voluto Vla-
dimir Putin».

Putinhavintoalprimoturno,co-
megiudicailrisultatodellepresi-
denziali?

«Secondo me è un risultato tri-
ste. Parlo da artista, non da po-
litico. Io sono andato a votare
sperando nel doppio turno.
VolevocheilCremlinosentisse
che nel paese esiste un’opposi-
zione vera. Non quella di Ziu-
ganov e dei comunisti. Sono
molto rammaricato per i risul-
tati. Il leader riformista di Ya-

bloco, Yavlinski, per esempio
non ha avuto nessun appog-
gio. A Mosca e San Pietroburgo
è andatameglio ma nel resto
del paese è stato sconfitto. Ci
vorrà ancora molto tempo per
arrivare ad una vera democra-
zia in Russia. Del resto ci sono
volutisettantaanni
di regime comuni-
sta per avere una
scossa democrati-
ca».

Qual è la prima cosa
che il nuovo presi-
dente della Russia
dovrebbefare?

«La sola cosa che
deve fare è mante-
nere la libertàdipa-
rola,diespressione.
Non deve distrug-
gre i mass media
cercando ubbi-
dienza. A Mosca gira con insi-
stenza la voce che vorrebbe in-
vece chiudere il canale televisi-
vo indipendente Ntv. Sarebbe
una cosa gravissima. La censu-
ra è un pericolo. Io l’ho speri-
mentatasullamiapellepersino
ai tempi di Gorbaciov. Era la
stagione della Perestrojka. Ero
andato in tvmentre Gorbaciov

lanciava l’ultimatum ai lituani
che chiedevano l’indipenden-
za. Dissi che il Cremlino sba-
gliava. Subito il direttore rice-
vette la telefonatadiunfunzio-
nariochechiedevadi tapparmi
la bocca in nome di Gorbaciov
che forse non lo sapeva nem-

meno. Questo è il
meccanismo dei re-
gimi totalitari. Spe-
ro che Putin abbia
abbastanza cervello
danonfareunacosa
del genere. Anzi do-
vrebbe cercare con-
tatti con il mondo
degli artisti e degli
intellettuali che lo
potrebbero aiutare
ad aprire il dialogo
conl’Occidente».

Putin è un ex agente
dei servizi segreti.

Lei che è stato perseguitato dal
Kgb, come giudica la sua ascesa
politica?

«Lamiafamigliahaavutoache
farecongliagentisegretipertre
generazioni. Credo che ci sia
unasolaattenuante.Neiservizi
segreti c’è sempre stata gente
ottusa ma anche intelligente.
Gente crudele, capace di tortu-

rareunessereumanomaanche
ragionevole. Spero che Putin
siadel secondotipo.Luihavin-
toperchéirussichiedonodisci-
plina, invocano l’ordine. Se lui
dovese usare i metodi che ha
imparato nel regime sovietico
sarebbe un disastro. Ma voglio
essere ottimista perché un ri-
torno indietro non è più possi-
bile».

ComevedelaRussiadioggi?
«Il mio rapporto con il potere
non è cambiato. Ma posso dire
chelaplatea, ilpubblico,èmol-
to diverso. È come se tutti aves-
sero paura cheilpresentapossa
sfuggire.C’èunvuotoculturale
spaventoso.Irussicercanoillo-
ro direttore d’orchestra. Eltsin
non è stato all’altezza. Hanno
riposto lesperanze inPutin.Gli
chiedono ordine e disciplina
perriempireilvuoto».

Il suo teatro è stato il teatro del
dissenso,restacosìancheoggi?

«Io sono stato un paladino del-
la parola libera, sotto il regime
totalitario siamo stati un isola
di libertà. Con il teatro ho sem-
pre voluto far vedere come si
possa vivere da uomini liberi. È
stato così per 36 anni, voglio
cherestiancoracosì». R.R.

“L’unica speranza
è che Putin

difenda
la libertà
di parola

e di espressione

”

LIMES

I grandi Caraibi
e i «manuali» di Cuba
vanno in edicola

Lo 007 perde dati top secret
Agente inglese si dimentica il computer sul taxi

«La Cia sventa attentato serbo»
Il «Times»: volevano uccidere Clark e Robertson

■ Èinedicoladaoggi ilnuovonume-
rodiLimes(2/2000)daltitolo«I
GrandiCaraibi».Inquestonumero
c’èunpezzodiSébastienVilledal
titolo:«Ilmanualedelperfettoca-
strista».Un’antologiaditestiscola-
sticicubanicheoffreilquadrodel-
l’indottrinamentoideologiconel-
l’isoladiCuba.Neltestosisottoli-
nealacontinuitàtraJoséMartì,
eroenazionaleottocentesco,eiri-
voluzionaridel1959.ScriveVille:
«Problemafondamentale:Fidel
Castroeisuoicompagnieranoco-
munistiprimadiproclamarelari-
voluzionesocialistanel1961?Un
interrogativoalqualeimanuali
nondannounarispostanetta».
Comunque,vieneevidenziatosu
Limes,qualcheaccennoaidissi-
denticubani,suinuovimanualiper
lescuolecominciaadesserci.Men-
trenoncomparealcunaautocriti-
cainmeritoallapoliticacondotta
negliannidisoggezionedell’Unio-
nesovietica.

LONDRA Non ci sono più i James
Bond d’untemponelMI6. Infatti,
dopo una colossale sbronza in un
bar di Londra, un agente segreto
ha «perso» un computer portatile
con in memoria un corso di adde-
stramento per spie e - a quanto si
sussurra - un ghiotto elenco di
«barbefinte»dislocateall’estero.

Il Foreign Office ha aperto
un’inchiesta «urgente» sull’inci-
denteesicapisce: ingiococ’è lare-
putazione dell’intelligence bri-
tannica. Poche settimane fa un al-
troagenteoperativo - stavoltadel-
l’MI5, il servizio di spionaggio in-
terno - si è coperto di ridicolo
quando in una stazione ferrovia-
ria della metropoli si è lasciato ru-
bare sotto il naso un portatile zep-
po di dati «top secret» sui disposi-
tivi di sicurezza in Irlanda del
nord.

Gli episodi hanno allarmato la
commissione parlamentare sui
servizi segreti, presieduta dal con-

servatore Tom King, ex- ministro
della Difesa. «È una questione
molto grave», ha tuonato King. Il
quale ha aggiunto di non capaci-
tarsi del fatto che veri James Bond
vadano disinvoltamente in giro
per luoghi pubblici con computer
portatili carichi di notizie riserva-
te mettendo così a repentaglio la
vita degli informatori e la sicurez-
za del Regno Unito. L’agente del-
l’MI6 al centro dell’incidente per
il computer smarrito ha alzato il
gomito in un bar spagnolo (spe-
cializzato in tapas) che si trova vi-
cino al nuovo quartier generale
del servizio segreto, sulla riva sud
del Tamigi. Il computer top secret
lohaabbandonatosultaxiconcui
è ritornatoacasadopolamaxi-be-
vuta. Soltanto il giorno dopo il Ja-
mes Bond beone si è ricordato del
portatile e ha sporto denuncia. I
suoicapi,disperati,hannopiazza-
to sull’Evening Standard’un’in-
serzione con al promessa di una

lauta ricompensa: «Accademico
cerca urgentemente notizie che
portino al recupero di vitali ap-
punti di ricerca immagazzinati in
un Toshiba Cds della serie 4000
perso a Londra la sera del 3 mar-
zo».Duesettimanedopo, incirco-
stanze non chiare, il computer è
stato ritrovato. ScotlandYarddice
che non è stato manomesso, Do-
wning Street smentisce che ci fos-
sero sull’hard disk elenchi di spie
all’estero ma indubbiamente i Ja-
mes Bond escono dalla storia con
le ossa rotte. Quando mai al cine-
ma l’ingualcibile 007 con licenzia
di uccidere perde il lume della ra-
gione bevendo Martini e Dom Pe-
rignon? Manca invece all’appello
il laptop rubato il 4 marzo ad un
agente dell’MI5 nella stazione di
Paddington e anche in questo ca-
so il governo Blair minimizza: le
notizie riservatesarebberocrittate
ad arte e quindi inaccessibili ai co-
muniladri.

LONDRA Secondo il quotidiano
britannico «Times» la Cia avreb-
be sventato all’ultimo minuto
un «attentato serbo» contro il se-
gretario generale e il comadante
supremo della Nato durante una
loro recentissima visita in Koso-
vo. Secondo le rivelazioni,
smentite ieri sia dall’Alleanza
atlantica a Bruxelles sia dal go-
vento di Belgrado, il servizio se-
greto americano ha costretto ve-
nerdì scorso George Roberston e
il generale Wesley Clark ad un
radicale cambiamento dei piani
di viaggio nel timore di un attac-
co serbo con missili terra-aria
contro l’elicottero dei due massi-
mi dirigenti. L’allarme ha scom-
bussolato la visita che il segreta-
rio generale e il comandante su-
premo della Nato hanno com-
piuto il 24 marzo in Kosovo in
coincidenza con il primo anni-
versario della vittoriosa guerra
alleata contro la Serbia di Slobo-

dan Milosevic per il controllo di
quella regione. In base al proget-
to originario Lord Robertson e
Clark dovevano arrivare a Mitro-
vica, la città nel nord del Kosovo
dove altissima è la tensione tra
serbi e albanesi, verso le nove di
mattina: dopo un volo in aereo
da Bruxelles a Skopje un elicotte-
ro militare doveva trasportarli
dalla capitale della Macedonia
fino a Pristina.

In seguito all’allerta della Cia,
poche ore prima della partenza
da Bruxelles, i piani di viaggio
sarebbero stati però rifatti in
fretta e furia: dal Belgio lord Ro-
bertson e Clark sono stati portati
alla base americana di Ramstein
in Germania e da lì hanno rag-
giunto direttamente la capitale
del Kosovo a bordo di un grosso
C130 Hercules dell’Air Force
americana. Secondo il ‘Times’il
servizio segreto americano non è
in possesso di «tutti i dettagli di

un complotto preciso» che po-
trebbe essere stato ordito da Mi-
losevic in un rabbioso spirito di
vendetta ma avrebbe raccolto
«informazioni riservate suffi-
cienti» per avvalorare il timore
di un attacco con i missili terra-
aria contro l’elicottero di Rober-
tson e Clark durante il trasferi-
mento da Skopje a Pristina. Pur
evitando secche smentite, la Na-
to non ha ad ogni modo avallato
l’esplosiva versione del Times.
«Non abbiamo alcuna informa-
zione in questo senso. L’itinera-
rio - ha detto un portavoce del-
l’Alleanza - è stato cambiato per
motivi operativi in quanto c’era
stato un forte ritardo in partenza
dal Belgio». È un fatto però che
il segretario generale e il coman-
dante supremo della Nato sono
arrivati venerdì scorso a Pristina
soltanto alle 14 e 30 e hanno an-
nullato la capatina nell’incande-
scente Mitrovica.


